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Una figura unica che coordini le
varie realtà ospedaliere presenti
nell’Area metropolitana bologne-
se, quindi Imola compresa. Ma
guai a chiamare tale figura ’diret-
tore o direttrice’ (in pole conti-
nua a esserci Chiara Gibertoni, di-
rettrice generale del Sant’Orsola,
ndr): si potrebbe fraintendere e
pensare a un’Azienda unica. Che
mai potrebbe essere: realtà mol-
to differenti, complesse e fiere
della propria identità. L’assesso-
re alla Salute della regione, Massi-
mo Fabi, però vuole accelerare
su tale figura e partire prima
dell’estate. Compito non sempli-
ce, anche se i sindacati, pur fa-
cendo una puntuale analisi della
situazione, non sono aprioristica-
mente contrari.
«Il vantaggio maggiore nell’avere
un coordinatore unico dovrebbe
essere quello di evitare duplica-
zioni e creare punti che elevano
la qualità delle prestazioni sanita-
rie – afferma Paolo Palmarini, se-
gretario generale Uil Fp Emilia-Ro-
magna –. Non è più tempo di fare
tutto dappertutto, ma scegliere
aree dedicate dove per casistica
e qualità tale prestazione è supe-
riore. Per il personale sia sanitario
che amministrativo non cambia
nulla – precisa –. Anzi, con un
coordinamento strutturato si
può avere un tavolo di relazioni
sindacali che sia ’certificato’. Ora
ce n’è uno interaziendale, poi in
ogni azienda si ripetono le stesse
cose. Facendo salvi aspetti come
la rappresentatività delle Rsu».
Stefano Franceschelli, Cisl Fp
Area Metropolitana bolognese,
fa notare «come abbiamo soste-
nuto a più riprese che una pro-
grammazione coordinata sulle at-
tività e sul fabbisogno di persona-
le sarebbe un beneficio sia per i
lavoratori che per i cittadini. Ma
non abbiamo bisogno di scelte
calate dall’alto – dice –. Se que-
sto è il progetto deve esserci un
confronto trasparente con le or-
ganizzazioni sindacali. Occorre
mettere in chiaro subito quali so-
no le prospettive concrete per i
lavoratori che questa scelta com-
porterebbe. Spesso in questi an-
ni abbiamo assistito a scelte im-

provvise e unilaterali, vedi cessio-
ne di ramo d’azienda per l’ortope-
dia – puntualizza –. Il territorio
metropolitano che vede quattro
aziende, tre Ircss, un Policlinico
universitario deve parlare a una
voce per ottenere gli investimen-
ti che servono per valorizzare di
più il personale – sottolinea –. Ci
sono già realtà dove i dipendenti
delle quattro aziende lavorano
all’interno di servizi unificati, am-
bito amministrativo in primis, ma
nelle quali esistono tutt’ora diffe-
renze retributive che vanno supe-
rate».
Secondo Marco Pasquini, segre-
tario generale Fp Cgil Bologna è
necessario «avere una ’fotogra-
fia’ della situazione relativa alla
sanità bolognese che non sia
’sfuocata’ in termini di prestazio-
ni e liste d’attesa prima di proce-
dere con nuove nomine. Ci sono
aziende molto specifiche sul terri-
torio, ma che in alcuni casi sono
sovrapponibili – fa notare –. È ne-
cessario capire con le risorse e le
dotazioni di organico che abbia-
mo, qual è la riorganizzazione più
utile a migliorare le prestazioni e
la risposte alla cittadinanza, sen-
za dimenticare le condizioni di la-
voro del personale sanitario. For-
se è il momento di riattivare il ta-
volo interaziendale per andare a
vedere esattamente come siamo
messi, anche in termini di perso-
nale – riflette –. Non vorremmo
che là dove c’è un buco si va a co-
prire e se ne apre un altro. Il coor-
dinatore unico non è un bene o
un male: è una modalità: il punto
è capire come viene organizzato
questo ruolo, che funzioni deve
avere, che titolarità e che manda-
to ha. E come innestare questa fi-
gura su un sistema che è com-
plesso e articolato».

Monica Raschi

Se il paziente non va in
ambulatorio, allora sarà
l’ambulatorio ad andare dal
paziente. Con questa intenzione
il quarto bus della prevenzione
della Fondazione Ant donato
dall’azienda modenese Alcar
Uno è finalmente pronto per un
lungo viaggio. L’ambulatorio
mobile, come spiega la
Fondazione, è dedicato ai
progetti gratuiti di diagnosi
precoce organizzati da Ant. A
fare tutto il lavoro, assieme al
personale medico, il
dermatoscopio manuale per le
formazioni pigmentate, e
l’ecografo che, attraverso le
sonde, si attiva su diverse
tipologie di visite. Dalla tiroide,
allo screening testicolare, fino a
melanomi, all’analsi del seno, dei
reni e della vescica. Già nel
2024, la fondazione Ant aveva
effettuato a bordo degli
ambulatori mobili più di 7mila
visite, sulle 23mila totali offerte
nel corso dell’anno, e tra queste:
31 controlli ginecologici, più di
quattrocento ecografie
mammarie, quasi 260 ecografie

testicolari, e oltre le tremila per
melanoma e tiroide. Il nuovo
‘bus’ di Ant, che si differenzia dei
precedenti tre ambulatori mobili
principalmente per la funzione
di prevenzione e la cui
realizzazione si è aggirata sui
150mila euro, già dalla prossima
settimana si muoverà per tutta la
penisola. Con una prima tappa
prevista in Toscana, il grande
mezzo assieme agli specialisti
Ant, saranno a disposizione di
tutte le aziende che lo
richiederanno all’interno

dell’ambito di welfare, e che si
inseriscono nella rete di
sostegno della Fondazione.
«La prevenzione oncologica è
un tema per nulla banale – ha
ricordato Raffaella Pannuti,
presidente dell’associazione –
dalla quale passa, anche
attraverso sinergie come quella
fra Ant e Alacar Uno, buona
parte della capacità di opporci a
una crescita nell’incidenza delle
neoplasie resa inesorabile anche
dall’invecchiamento della
popolazione». «Per i tumori di
cui noi ci occupiamo e che non
sono oggetto di screening di
massa, la diagnosi precoce ha
un senso – ha aggiunto Valeria
Bonazzi, oncologa e
coordinatrice nazionale
dell’Unità operativa Ant –. Se
diagnosticati per tempo
possono essere, non solo curati
ma anche guariti».
Intanto, in attesa della partenza
del quarto ambulatorio mobile e
che fino a dicembre ha il
calendario già pieno, si è attivata
la raccolta fondi per un quinto
mezzo.

Gioia Gentile

Prevenzione su strada
Pronto il bus dell’Ant
Il mezzo girerà per le località italiane effettuando screening gratuiti
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Nuovi assetti

Fabi e (nel riquadro) Gibertoni

I sindacati della sanità
Il coordinatore unico?
«Bologna è complessa
Servono regole chiare»
Cgil, Cisl e Uil chiedono venga convocato un tavolo di confronto:
«Prima bisogna fare il punto su liste d’attesa e carenza del personale»
Ma l’assessore Fabi vuole accelerare e nominarlo prima dell’estate
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Per questo ruolo
viene indicata
da diversi mesi
la direttrice generale
del Sant’Orsola,
Chiara Gibertoni

L’ambulatorio mobile dell’Ant
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